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Comunicazione n. 3

Talete s.p.a.

Nell’assemblea dei soci del 29 nov.2007, in cui sono prevalse le ragioni di schieramento più che le questioni di natura societaria, si è proceduto:

1. all’azzeramento del capitale sociale iniziale

2. alla ricostituzione di un nuovo capitale sociale

3. alla elezione del nuovo c.d.a.

4. alla elezione del nuovo organismo di controllo amministrativo

Come ricorderete, l’Amministrazione di Vallerano, in dissenso con il Piano di investimenti da cui derivano i nuovi profili tariffari, con la mancanza di fondi che la Regione aveva promesso di mettere a disposizione dell’A.T.O. n 1 Lazio nord – Viterbo, con i costi di gestione societaria e con altre garanzie mancanti per l’uso civico dell’acqua, non aveva provveduto a sottoscrivere la ricapitalizzazione delle quote possedute (azioni n. 646). Molti altri comuni non avevano ricapitalizzato le loro quote azionarie, altri non avevano provveduto al ritiro delle quote spettanti.

Questo stato di cose ha contribuito a determinare una situazione di disagio economico per la Talete spa, già esposta finanziariamente per debiti di gestione valutati intorno ai 900 mila euro. Si tratta di una situazione largamente scontata per i primi tempi di gestione, essendo stati acquisiti nella Talete soltanto quindici acquedotti comunali dai rispettivi comuni sui sessantuno dell’Ato.  

Tuttavia, al di la delle divergenze tutt’ora esistenti sul modello gestionale e sul Piano industriale, l’assemblea del 29 novembre era l’ultima occasione utile per tentare di rimettere sul binario una società pubblica che rischiava di deragliare se non si fosse provveduto, prima della fine dell’anno, a risanare la situazione di bilancio.

La nostra posizione, rispetto alla rivalutazione del capitale societario ad un milione e mezzo di euro, è quella di versare entro il mese di giugno 2008 la quota di euro 9690,00 pari alla differenza tra il valore versato al momento dell’acquisto delle 646 quote di proprietà del Comune di Vallerano ed il loro valore ricapitalizzato.

Non potevamo, al di la dei rilievi espressi in varie sedi ed in più occasioni, assumerci la responsabilità di far fallire la società pubblica per la gestione delle acque e del sistema della depurazione. Ci saremmo caricati di una pesante responsabilità ed esposti alla facile e demagogica accusa di voler affidare l’acqua ai privati.

Ora abbiamo il dovere di operare all’interno dell’Ato e della Talete in funzione di un percorso di comuni obiettivi e soprattutto di forme di gestione efficienti, economiche e mirate alla tutela degli interessi dei cittadini. E’ ciò che c’impegniamo a fare stando, come si è detto, all’interno degli organi di controllo e mantenendo fede agli impegni che ci siamo assunti fin dalle prime determinazioni.
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